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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — 'Consideriamo i-
nammissibili e nello stesso 
tempo risibili, nella goffagine, 
le dichiarazioni di autorevoli 
dirigenti democristiani — co-
me l'on. Scotti e l'on. Grippo — 
secondo i quali non ci si può 
"illudere di ottenere sostegni e 
finanziamenti per Napoli dal 
governo nazionale", né si può 
pensare di "usare le risorse che 
il pentapartito dà a Napoli", se 
la DC viene tenuta fuori dal go
verno cittadino!. 

Cosi ieri il compagno Giorgio 
Napolitano ha replicato, nel 
corso di una conferenza stam
pa, al ministro Scotti. Questi, 
pur di spingere le forze laiche e 
socialiste a formare un'ammi
nistrazione pentapcrtita, non 
ha esitato a sfoderare l'arma 
del ricatto politico minaccian
do il blocco di tutti i finanzia
menti governativi per la città. 

Che cosa ha spinto Scotti, so
litamente equilibrato e pru
dente, a riscoprire toni e argo
mentazioni che furono degli 
anni "50 e '60? La verità è che la 
DC partenopea è in difficoltà; 
dopo la prima tornata di incon
tri tra i vari partiti, l'ipotesi di 
una giunta a cinque minorita
ria ha perso quota; in casa so
cialista infatti si discute seria
mente della possibilità di dar 
vita ad una giunta democratica 

Nel confronto per la costituzione del nuovo governo della città 

Napoli: il PCI rimette al centro 
I I J i temi del lavoro e dello svili 

• • 
Secca replica di Napolitano a Scotti: «Il pentapartito non dispensa soldi di tasca propria» - La conferenza stam
pa dei gruppi parlamentari comunisti - Chiaromonte sull'impegno delle PP.SS. - Domani Consiglio comunale 
e di sinistra. Intanto per doma
ni è fissata la prima riunione 
del nuovo consiglio comunale e-
letto il 20 novembre scorso. Il 
dibattito si preannuncia acceso 
e interessante. 

•Il pentapartito non di
spensa soldi di tasca propria»,• 
ha ammonito Napolitano. 'Ci 
sono risorse dello Stato sulla 
cui destinazione debbono deci
dere innanzitutto il Parlamen
to e, entro certi limiti, il gover
no. E noi comunisti ci muove
remo e batteremo in Parla
mento — comunque si risolva 
la crisi al Comune, qualunque 
amministrazione si formi — 
perchè siano adottate le solu

zioni e assegnate te risorse di 
cui Napoli e la Campania han
no bisogno: 

La conferenza stampa del 
PCI ha preso le mosse proprie 
dalle iniziative che i gruppi alla 
Camera e al Senato hanno pre
so — in modo particolare in se
de di dibattito sulla legge fi
nanziaria — e quelle che ver
ranno portate avanti nelle 
prossime settimane per assicu
rare a Napoli e all'intera regio
ne gli strumenti legislativi e il 
sostegno finanziario necessario 
per una politica di sviluppo e-
conornico e dell'occupazione. 
Alla conferenza stampa, intro
dotta da Abdon Alinovi che ha 
sottolineato la gravità del-

l'.emergenza camorra, erano 
presenti insieme a Giorgio Na
politano, i compagni Gerardo 
Chiaromonte, Maurizio Valen-
zi, Andrea Geremicca, Umber
to Ranieri, Berardo Impegno e 
numerosi altri parlamentari e 
consiglieri comunali. 

Un'iniziativa, quella di ieri, 
che ha avuto lo scopo dichiara
to di alzare il tiro rispetto al 
modo in cui in queste settima
ne si è discusso tra i partiti sui 
problemi della città. -/ proble
mi di Napoli non sono un affa
re solo del Comune e della sua 
amministrazione — ha detto 
Napolitano — ma rappresen
tano un grande problema na
zionale: Dunque ha sì grande 

importanza il programma che 
si concorderà a livello locale tra 
i partiti della giunta, ma conta
no anche i comportamenti che 
si assumeranno in sede nazio
nale su questioni di grande rile
vanza. Il capogruppo dei depu
tati comunisti ha ricordato in 
proposito, con dovizia di cifre e 
particolari, l'impegno dei grup
pi parlamentari su quattro set
tori di intervento: e cioè il rifi
nanziamento, la proroga e il 
rinnovo della legge 219 per la 
ricostruzione delle zone terre-' 
motate; i problemi generali di 
indirizzo e strumentazione del
la politica industriale e i pro
blemi specifici delle Partecipa
zioni statali nell'area napoleta

na; le proposte per il governo 
del mercato del lavoro e per 1' 
occupazione giovanile; i proget
ti per l'università, le infrastrut
ture, i trasporti non approvati 
dal CIPE il 22 dicembre scorso 
sulla base di motivazioni e di 
scelte non chiare. 

Napolitano ha rivendicato 
come frutto dell'iniziativa co
munista una serie di modifiche 
alla legge finanziaria che com
plessivamente consentono di 
disporre di un fondo indiviso di 
circa settemila miliardi, da uti
lizzare prevalentemente per 
nuovi investimenti e occupa
zione nel Mezzogiorno d'Italia. 
Terreno di confronto impre

scindibile rimane, inoltre, la di
scussione sul ruolo delle PP.SS. 
nell'area napoletana. Gerardo 
Chiaromonte si è voluto soffer
mare su quella che è oggi la ver
tenza più calda del settore 
pubblico, l'Italsider di Bagnoli: 
-IM questione — ha detto — 
deve essere portata in Parla
mento; non può essere limitata 
alla trattativa tra Finsider e 
sindacati. Mi sembra assurdo, 
ai limiti dell'incoscienza, che 
uno Stato che ha investito 
800-1.000 miliardi per realiz
zare uno degli stabilimenti più 
moderni d'Europpa, decida co
sì a cuor leggero di non riaprir
lo più". 

Infine un'ultima battuta, 
sempre sulla crisi al Comune. 
L'ha pronunciata ancora Napo
litano: -L'on. Grippo avrebbe 
invitato il commissario Conti 
ad approvare lui il bilancio del 
Comune. Ebbene, prenderemo 
un'iniziativa in sede parla-
mentore affinché il governo 
chiarisca inequivocabilmente 
come il commissario non possa 
far alcunché se non al momen
to della scadenza dei termini 
di legge per l'approvazione del 
bilancio. E ci auguriamo che 
ben prima di quel momento si 
sia formata una giunta demo
cratica e di sinistra: 

Luigi Vicinanza 

Piombino, il vescovo in Consiglio comunale 
Dal nostro inviato 

PIOMBINO — Un abbraccio 
ed un lungo applauso del 
pubblico. Il sindaco comuni
sta di Piombino, Paolo Bene-
speri, ha voluto ringraziare 
così 11 vescovo Lorenzo Vi
valdo che ha preso la parola 
durante l lavori del consiglio 
comunale, riunito In seduta 
straordinaria per discutere 
di pace. Un gesto spontaneo, 
accolto con 11 sorriso sulle 
labbra da questo vescovo, 
considerato uno dei maggio
ri studiosi del rapporti tra 
Chiesa e movimento operalo, 
che ha la schiettezza, la par
lata pulita e chiara di chi è 
abituato a stare In mezzo al
la gente. 

Per esprimere 1 suol pen
sieri monsignor Vivaldo non 
ricorre certamente al girl di 
parole. «Oggi la violenza è 
pensata, voluta e molti la 
considerano quasi come una 
legge della storia. Nonostan-

«Lottiamo per la stessa pace, sarebbe 
una follia dividere credenti e laici» 

Un lungo applauso ha salutato l'abbraccio tra l'alto prelato e il sindaco comunista della città - Il sostegno 
al movimento pacifista - Il segretario della CISL: un incontro storico - Unici assenti: PSI, PSDI e PRI 

te ciò, si fanno strada le forze 
della non-violenza e la co
scienza che, per assicurare la 
pace, è necessario frenare o-
gnl forma di imperialismo, 
sia quello che si avvale degli 
armamenti per imporre la 
sua egemonia, sia quello che 
crea le nuove egemonie eco
nomiche attraverso le masse 
potenti finanziarie. Indu
striali e commerciali.. 

Quando il consiglio comu
nale è ormai finito, attorno 

al vescovo ed al sindaco si 
continua a discutere. Monsi
gnor Vivaldo ribadisce il suo 
sostegno incondizionato al 
movimento per la pace «che 
sta dilagando». Ha una con
vinzione ferma: «Non posso
no esistere, anche se qualcu
no tentasse delle strumenta
lizzazioni, divisioni tra cre
denti e laici sui problemi del
la pace. E una pazzia!». Insi
stiamo. Purtroppo, però, 
monsignore abbiamo visto, 
in alcune città, marciare su 

strade diverse 1 movimenti 
per la pace ed 1 giovani che si 
richiamano al valori espressi 
da alcune organizzazioni 
cattoliche. La risposta è lapi
daria: «La pace è una sola, 
due non possono esistere». 

Il segretario della CISL di 
Piombino, intervenendo nel 
dibattito assieme al rappre
sentanti degli altri sindacati, 
della Confcoltlvatori, degli 
artigiani, dei commercianti, 
non ha esitato a parlare di 

un Incontro «storico» per 
questa città di ferme tradi
zioni laiche. 

«Non so — ha voluto sotto
lineare nella replica il sinda
co Paolo Benesperi — se que
sto incontro con la massima 
autorità della Chiesa presen
te nel nostro territorio sia un 
fatto storico. È certo che 
questo dialogo fa parte della 
storia e della tradizione di 
Piombino. Se è vero che la 
possibilità di un conflitto 

nucleare si è avvicinata ulte
riormente, allora appare as
solutamente indispensabile 
assumere iniziative, Interes
se rapporti, creare momenti 
di presa di coscienza perché 
con lo sforzo di tutti sia pos
sibile far tornare indietro le 
lancette di quell'immagina
rio orologio che ci avvicina 
alla catastrofe nucleare. Oc
corre lo sforzo di tutti, laici e 
religiosi, cittadini senza di
stinzioni di sesso, di ideolo

gia, di religione o di apparte
nenza politica». Gli unici che 
non sembrano aver compre
so questa necessità sono sta
ti 1 consiglieri socialisti, re
pubblicano e socialdemocra
tico, che, con motivazioni 
più o meno curiose, si sono 
rifiutati di partecipare a 
questa seduta sulla pace. 
Hanno accusato il sindaco di 
aver annunciato ufficial
mente la convocazione di 
questa seduta straordinaria 
del consiglio comunale la 
notte di Natale, inauguran
do un presepe preparalo dal
le Pubbliche Assistenze, sen
za aver ufficialmente infor
mato l capigruppo (i quali 
però avevano già ricevuto 
una lettera che annunciava 
questa iniziativa). Dunque, 
un problema di «forma», pro
prio mentre si trattava di di
scutere insieme su un pro
blema terribilmente concre
to: la pace. 

Piero Benassai 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA — «Nessuno, di 
fronte alla minaccia che si profila, 
può nascondersi dietro pregiudiziali 
politiche o ideologiche, ma a tutti 
spetta il dovere di fare la propria par
te affinché la ragione torni a prevale
re»: con questo appello unitario i 
gruppi politici del Consiglic provin
ciale di Reggio Emilia (PCI-PSI-
PSDI-DC) hanno invitato le istitu
zioni locali a mobilitarsi in una «gior
nata della pace». 

L'iniziativa ha riscosso ampia ade
sione. Una manifestazione si è tenuta 
ieri mattina a) teatro •Ariosto» della 
città, presenti amministratori locali, 
scolaresche, cittadini. L'occasione 
era stata offerta dal 40" anniversario 
di un drammatico bombardamento 
sulla città, che il 7-8 gennaio 1944 

Reggio E. 
appello di 
PO, PSI 

PSDIeDC 
provocò 265 vittime. 

«La guerra oggi significherebbe la 
distruzione pressoché totale della ci
viltà umana, coinvolgendo tutto il 
mondo in una ecatombe suicida — 
afferma ancora l'appello delle istitu
zioni di Reggio Emilia —. Chiediamo 
che si proceda al disarmo equilibrato 
e che gli arsenali siano eliminati. 
Chiediamo che la corsa agli arma
menti si trasformi in quella alla lotta 

contro la fame e il sottosviluppo. 
Chiediamo che dovunque vengano ri
spettati i sacri ed inviolabili diritti 
della libertà e della dignità umana, 
della tolleranza, della comprensione, 
del rispetto reciproco». 

I rappresentanti di tutti i partiti 
hanno affermato che «il momento 
non consente immobilismi e ripiega
menti in se stessi* e che occorre «su
perare le divisioni tra i vari movi
menti che si sono sviluppati, non 
cancellando le reciproche differenze, 
ma valorizzando il comune spirito di 
pace». 

A Reggio già il 22 dicembre scorso 
una manifestazione promossa dalla 
federazione sindacale unitaria CGIL-
CISL-UIL è riuscita a raccogliere l'a
desione di tutte le forze politiche de
mocratiche, oltre che di un vasto 
schieramento sociale. 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — In poche ore già 500 
firme sono state raccolte e tante altre 
arriveranno nei prossimi giorni. Le 
donne umbre dicono «no» alla perma
nenza del contingente italiano in Li
bano e ne chiedono il ritiro immedia
to. sottoscrivendo per prime l'appello 
lanciato dal gruppo delle parlamen
tari elette nelle liste del PCI. L'ini
ziativa. della quale in Umbria si sono 
fatte promotrici anche la Commissio
ne femminile provinciale di Perugia 
del PCI e le rappresentanti di nume
rosi consigli di fabbrica, è stata illu
strata ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa a Perugia dalla 
compagna on. Alba Scaramucci. Ma 
già l'altro giorno la lettera-appello 
fatta recentemente dal gruppo inter
parlamentare delle donne comuniste 
era circolata nei luoghi dì lavoro, nel
le scuole, nelle due Università, quella 

Centinaia 
di donne 

umbre: via 
dal Libano 

italiana e quella per stranieri, del ca
poluogo umbro. E le lavoratrici dello 
stabilimento «Luisa Spagnoli», mi
nacciate dalla pesante crisi in cui ver
sa questa fabbrica, della «Perugina», 
delle aziende tessili di Perugia, do
centi universitari e studentesse non 
hanno esitato a pronunciarsi per la 
pace, per il ritiro immediato delle 
truppe italiane dal Libano. «II loro 

ruolo doveva essere di pace — si af
ferma nella lettera-appello delle par
lamentari comuniste — e di protezio
ne di un popolo perseguitato e, inve
ce, rischiano ora di essere coinvolte in 
una vera guerra, di diventare stru
menti di politiche aggressive che non 
sono volute dal nostro Paese». L'ini
ziativa vedrà nei prossimi giorni altri 
appuntamenti. «Oltre ad un'azione 
capillare che continuerà ad essere ef
fettuata nei luoghi di lavoro, nelle 
scuole, nelle due Università di Peru
gia — ha detto ieri mattina la compa
gna Alba Scaramucci —, il 14 gen
naio prossimo nel centro di Perugia 
verranno allestite delle mostre sul 
grave problema della pace e in parti
colare sull'esplosiva situazione me
dio orientale. Verranno anche siste
mati dei tavoli per la raccolta delle 
firme. 

Paola Sacchi 

La bambina salvata per miracolo. Il parto nel bagno di una casa disabitata vicino a Reggio Emilia 

15 anni, nasconde in solaio la figlia neonata 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Per nove 
mesi ha nascosto a tutti di esse
re incinta, e quando è venuto il 
momento di partorire lo ha fat
to da sola. Ha avvolto la neona
ta in una tovaglia, e l'ha lascia
ta nel solaio di una casa abban
donata. Non è la storia di una 
ragazza sola, ma di una ragazza 
che vive in famiglia, assieme al 
padre, alla madre, un fratello e 
una sorella. Non in un tugurio, 
ma in una case nuovissima (an
cora non è del tutto terminata) 
costruita nella campagna reg
giana, nel comune di Quattro 
Castella. 

Una brutta storia, che per 
fortuna è finita bene. La neona
ta è stata trovata in tempo, i 
primi sintomi di assideramento 
sono scomparsi; la giovane ma
dre sta bene, e ieri ha voluto 
vedere la figlia. Si è fatto vivo 
— per ora solo ai carabinieri — 

anhe il padre della bambina, un 
ragazzo di diciannove anni. Ha 
detto che. se la ragazza sarà d' 
accordo, riconoscerà la bambi
na e farà il matrimonio. 

Si celebra il 1984, l'anno di 
Orwell, dei computer e dell'in
formatica; sistemi sempre più 
precisi consentono la comuni
cazione e l'informazione imme
diata nel mondo e nell'univer
so. E questa ragazza riesce, in 
questi primi giorni del 19S4 
(pur continuando a svolgere il 
suo lavoro, a frequentare gli a-
mici), a fare sì che la gravidan
za e la nascita della sua creatu
ra restino segreti a tutti. «Sì, 
mangio molto, sono ingrassa
ta», diceva in famiglia, agli ami
ci. alle altre ragazze del negozio 
di parrucchiera dove lavorava 
come apprendista. Giarna — 
questo il suo nome — ha com
piuto i quindici anni in prima
vera. Nel negozio di parruc

chiera ha iniziato a lavorare nel 
settembre 1982, dopo avere 
preso la licenza di scuola me
dia. Una vita uguale a quella di' 
tante altre ragazze della sua 
età. Il lavoro, la famiglia, il di
vertimento. Ogni giovedì, as
sieme alle amiche, andava al 
Marabù, una maxidiscoteca 
che è luogo di incontro per mi
gliaia di giovani. Cera stata an
che due giorni prima della fine 
dell'anno, una settimana prima 
del parto. 

Il dramma è iniziato nella 
notte di mercoledì scorso. 
Gianna è rimasta alzata, assie
me al fratello Piero, a guardare 
la televisione. «Abbiamo vistò 
un film con Celentano — ha 
detto Piero —, poi siamo anda
ti a Ietto, dopo le 11; mi sono 
<>lzat o al mattino e sono andato 
a lavorare, non ho visto nulla di 
quanto stava succedendo». 

Dopo la televisione, la ragaz

za è andata nella sua camera; 
poi. sentendo il parto vicino, è 
uscita di casa. Ha raggiunto l'a
bitazione vicina, appena ab
bandonata dalla famiglia che si 
è trasferita nella casa nuova. 
Ha partorito in bagno. Non a-
veva parlato con nessuno, ma 
aveva cercato di informarsi. In 
qualche modo si era procurata 
un manuale di ostetricia, ed ha 
seguito alcune delle istruzioni 
fondamentali. Poi ha raccolto 
la bambina, l'ha avvolta in una 
tovaglia, l'ha messa in solaio. 
Tornata a letto, è stata presa da 
altri dolori. Si era avviata una 
emorragia, e al mattino la ma
dre se ne è accorta, n medico di 
famiglia, alle 10,30, ha ordinato 
il ricovero in ospedale a Reggio 
Emilia. I medici si sono accorti, 
nonostante i dinieghi della ra
gazza, che era avvenuto un par
to. La notizia è rimbalzata dal
l'ospedale alla Procura della 

Repubblica, ai carabinieri. Le 
ricerche non hanno dato esito 
immediato. In casa non c'era 
nulla. Poi alcune tracce di san
gue in cortile hanno indicato la 
strada da seguire. I militari so
no entrati nella casa abbando
nata. hanno visto il bagno dove 
era avvenuto il parto, e nel so
laio hanno scoperto la bambi
na. Una corsa folle verso l'ospe
dale. con i medici pronti perché 
avvertiti via radio. Una prima 
visita. la soddisfazione di vede
re la bambina ancora in piena 
salute, nonostante le sedici ore 
passate al freddo. Le hanno da
to subito un nome. Gioia. 

La madre viene dichiarata in 
arresto. Due agenti sono da
vanti alla sua stanza. L'accusa è 
di tentato infanticìdio. Il magi
strato di Reggio Emilia ha già 
passato la pratica al Tribunale 
dei minorenni di Bologna: sa
ranno loro a decidere. Si parla 

comunque di misure che possa
no permettere alla giovane ma
dre di seguire la figlia, come gli 
arresti domiciliari. La bambi
na, comunque, appena uscita 
dall'ospedale, sarà affidata ai 
genitori della ragazza. 

Una famiglia sconvolta, che 
in poche ore è stata travolta da 
fatti che nemmeno immagina
va. La casa è in aperta campa
gna. La terra, in queste zone, 
rende bene. Poco lontano ini
ziano le prime colline, sulle 
quali sono i quattro castelli ma-
tildici che danno il nome al 
paese. 

Una terra ricca di agricoltura 
e di industria. Nella famiglia 
lavorano tutti: il padre e la ma
dre (41 e 35 anni) nei campi e 
nella stalla con quindici muc
che, un fratello di sedici anni 
da un artigiano, Gianna dalla 
parrucchiera. La sorella più 

piccola alle scuole medie. Per 
pagare i costi della nuova casa, 
il padre negli ultimi tempi ave
va trovato lavoro anche in fab
brica: otto ore nell'azienda e, 
prima e dopo, il lavoro nei caro-
pi e nella stalla. Una giornata 
intera per il lavoro, e non certo 
molto tempo per stare insieme 
e per parlare. 

I motivi per cui la ragazza ha 
tenuto nascosto il parto non si 
conoscono: forse voleva davve
ro lasciarla morire, forse pensa
va di potere andare ogni giorno 
dalla bambina lasciata nel so
laio. Il consultorio è a due chi
lometri da casa, ma Gianna non 
si è mai presentata. 

All'amica parrucchiera, 
quando era già in ospedale, ha 
detto: «Dici sempre che a quin
dici anni si è sceme, ed io ho 
quindici anni». 

Jenner Metetti 

ROMA — Pierino ha fatto il «ponte. 
dell'Epifania lasciando vuote le scuo
le del centro. Gli altri, tutti gli altri, si 
sono presentati nelle loro aule di pe
riferia. Insomma, ieri, improbabile 
sabato scolastico dopo quindici gior
ni di feste, tornare in classe era un po' 
come fare la denuncia dei redditi. 

Difatti, a Roma, Napoli, Milano. 
Bologna, ovunque insomma, i son
daggi dei provveditori e dei cronisti 
hanno dato Io stesso risultato: scuole 
vuote nel centro cittadino, assenze 
•nella nonna» in periferia e in provin
cia. 

Citiamo così, per pura curiosità 
statistica, le percentuali medie di as
senze rilevate a Roma dall'ufficio 
stampa del provveditore: 36 Ce nelle 
elementari, 20 Cr nelle medie, 41 Ce 
nelle superiori. A Milano il sondaggio 
ha invece seguito un'altra logica, di
videndo la città in tre fasce: ilcentro, 
i quartieri semiperiferici, la periferia. 
Ha così rivelato la vera caratteristica 

di questa giornata: dal 50*V al 5àr«-
nelle scuole del centro cittadino; il 
25 rr nella zona intermedia; il 
90-100Cr nella periferia e nella pro
vincia. 

A Genova, stessa storia: 40-50*7 di 
assenze nel centro e solo il 20 *V in 
periferia nelle scuole elementari. 
Nelle scuole medie, al 50*7 di assenze 
nel centro, al 25Ti in periferia si som- • 
ma il dato del 13rr in provincia. 

Molto diverso, ovunque, l'anda
mento delle present" nelle scuole 
medie superiori. Qui si è intrecciato 
— a quello «sociale» — un altro feno
meno: la disaffezione degli studenti 
delle scuole più professionalizzanti. 
Questo può spiegare perché, a Torino 
come a Napoli, a Genova come a Ro
ma, i licei abbiano registrato percen
tuali basse di assenze, mentre gli isti
tuti professionali abbiano passato la 
giornata con le aule praticamente de
serte. 

Insomma, superiori a parte, la pre-

Poca gente ieri in aula 

Un improbabile 
giorno di scuola 
per sole periferie 

Cassi dimezzate nei quartieri centrali, presenze 
normali nelle altre zone - Le «grida» del ministro 

senza o meno nelle aule. ieri, era de
terminata dalla possibilità della fa
miglia dello studente di concedersi o 
di concedergli un lungo periodo di 
vacanze fuori città. 

•Era inevitabile — ha commentato 
un direttore didattico di Roma — e 
d'altronde tutto era predisposto per
ché ciò accadesse*. 

Infatti, il ministero evava decreta
to per la prima volta dopo molti anni 
il prolungamento delle feste natalizie 
sino all'Epifania. «L'ho fatto pensan
do ai miei nipotini» ha detto il mini
stro in un'intervista ad un settimana
le. Nipoti o no. questa festa ha creato 
una situazione allettante: saltando 
un solo giorno di scuola, sabato 7 gen
naio si potevano prolungare le vacan
ze di Natale sino al 9 gennaio. Il mini
stro e alcuni provveditorati agli stu
di, preoccupati perché quel «ponte*. 
oltre che vagamente indecente, a-
vrebbe compromesso il numero mini

mo di giorni di lezione fissato dalla 
legge, si sono preoccupati di far pub
blicare sulla stampa e diramare da 
Radio e TV comunicati dal tono in
flessibile. Il contenuto era uno solo: il 
7 gennaio vi vogliamo tutti a scuola. 

Grida manzoniane, o poco più, vi
sto che hanno funzionato solo per gli 
insegnanti (tutti o quasi presenti ieri. 
A Milano addirittura in percentuali 
ancor maggiore che in un qualsiasi 
giorno di lavoro) e per chi, piuttosto 
che stare a casa e far nulla, a scuola 
c'è andato. Ma così l'anno scolastico 
è legalmente salvo, anche se questa 
formalità ha finito probabilmente 
per costare moltissimo: in personale 
(docenti e non docenti) e in mezzi. 
Quanta nafta ad esempio, è occorsa 
per riscaldare quelle scuole del cen
tro di Milano, Torino, Genova, Roma 
dove si aggiravano pochi, perplessi 
bambini e i soliti, ancor più perplessi 
insegnanti? 

Romeo Bassoii 

Domani a Firenze il seminario 
sulla pace in Medio Oriente 

FIRENZE — Si svolgerà domani e dopodomani a Firenze un 
seminario internazionale sui problemi di «una giusta pace nel Me
dio Oriente» (con particolare riferimento ai problemi libanese e 
palestinese) al quale partecipano esponenti dei partiti politici e 
delle forze democratiche e sindacali italiane, una delegazione dell' 
OLP e una del «fronte di salvezza nazionale» libanese. Per l'OLP 
saranno presenti Fathi Arafat, fratello di Yasser Arafat e leader 
della Mezzaluna rossa palestinese, e un membro dell'esecutivo. Da 
parte italiana, interverranno fra gli altri il sen. Dario Valori, l'on. 
Gilberto Bonalumi, l'on. Fabrizia Baduel Glorioso, l'on. Giancarla 
Codrignani, l'on. Giuliano Silvestri, l'on. Michele Achilli. Il conve
gno è organizzato dall'Università di Firenze con la collaborazione 
dell'Associazione nazionale italo-araba ed ha avuto il patrocinio 
della Regione Toscana e del Comune di Firenze. 

È morto l'on. Giacomo Sedati 
ROMA — È morto improvvisamente ieri, a Roma, l'on. Giacomo 
Sedati; aveva 61 anni. Deputato de, l'on. Sedati era stato ministro 
dell'Agricoltura, sottosegretario al Lavori Pubblici e presidente 
della Commissione parlamentare di vigilanza per la RAI. Bruno 
Vecchiarelli, de, democristiano, ex parlamentare e primo dei non 
eletti nella lista DC nella circoscrizione di Campobasso-Isemia, 
sostituisce alla Camera l'on. Sedati. 

I difensori di Tortora ricorrono 
al Tribunale della libertà 

NAPOLI — E pervenuto ieri al Tribunbale della libertà, il ricorso 
presentato dai legali di fiducia di Enzo Tortora contro le decisioni 
del giudice istruttore del Tribunale di Napoli che ha respinto 
l'istanza di libertà provvisoria per il presentatore televisivo. I giu
dici del Tribunale della libertà, comunque, non potranno prendere 
alcuna decisione prima di una quindicina di giorni, in quanto 
devono prendere visione del voluminoso «dossier» non ancora tra
smesso ai componenti del Tribunale medesimo dalla sezione i-
struttoria. Se il parere del Tribubunale sarà negativo, il collegio di 
difesa del presentatore presenterà ricorso alla Corte di Cassazione. 

Brevi 

Domani il Comitato Centrale 
Il Comitato Centrale del partito 6 convocato nei giorni 9 e 10 

gennaio (con inizio alle ore 16.30 di lunedi 9) per discutere H 
seguente ordine del giorno: «I problemi dell'unità europea di 
fronte alla crisi della Comunità e ai pericoli della corsa al 
riarmon. Relatore Gian Carlo Pajetta. 

Mercoledì Direzione 
La Direzione del PCI e I segretari regionali sono convocati 

per mercoledì 11 gennaio alle ore 9,30. 

È morto Mario Berticelli 

Cronista puntiglioso 
di trentanni 

di vita milanese 

MILANO — E deceduto ieri, dopo breve malattia, il compagno 
Mario Berticelli. cronista del nostro giornale. Era nato a Milano 
nel dicembre del 1921 ed era entrato M'Unita nel 1945. Dapprima 
aveva svolto mansioni di fattorino, aveva quindi lavorato in archi
vio e alla segreteria di redazione. Nel 1955 aveva iniziato la sua 
attività di cronista. I funerali si svolgeranno domani pomeriggio a 
Milano. In questo doloroso momento tutti i compagni di lavoro si 
stringono con grande affetto attorno alla moglie Franca e al figlio 
Alberto. 

Con Mario Berticelli se ne va un pezzo della nostra vita di 
comunisti, di giornalisti dell'Unità. Mario Berticelli era un bravo 
giornalista soprattutto perché sapeva che cosa significa lavorare. 
perché conosceva la fatica che costa diventare un uomo vero. U 
grigio eroismo quotidiano della serietà, dell'impegno politico, ci
vile, professionale. Non aveva avuto bisogno di studiarlo sui libri. 
Lo aveva appreso nella sua infanzia di povero nel milanesissimo 
quartiere dell'Isola, lui, figlio di un operaio licenziato per motivi 
politici. Spesso raccontava divertito (ne ha anche scritto 
sull'Unità) di quando la domenica lavorava sui bastioni di Porta 
Venezia come aiutante di un fotografo ambulante specializzato 
nel ritrarre servette e soldati in libera uscita. Spesso, ricordava, 
le ragazze si facevano fotografare con lui, garzone del fotografo, 
piuttosto che farsi ritrarre da sole, -S'eri un belfiulett-, aggiun
geva ridendo. Ogni domenica doveva guadagnare i soldi per paga
re i debiti che aveva fatto per comprarsi scarpe e vestiti. Cosi, 
allora e in seguito, imparò quella lezione di serietà, di impegno 
che non avrebbe mai più dimenticato. E in quegli anni imparò 
anche a conoscere tutto del monùo. gli slanci generosi e gli egoi
smi. la violenza, il codice cavalleresco non scritto ma ferreamente 
osservato della vecchia -mata • mi'anese che aveva nella sua Itala 
uno dei suoi microcosmi più rappresentativi. £ un peccato che 
non abbia scritto di più su quel mondo ormai consegnato alla 
memoria dove c'era il borsaiolo -mani di velluto- che -si faceva» 
i treni di lusso, il ladro risparmiatore diventato un piccolo indu
striale, rimbroglione che con ingegnosi sistemi faceva diminuire 
in pochi secondi il peso degli animali, le sale da ballo dove si 
celebravano i riti del 'liscio; i grandi giocatori di biliardo, i 
vecchi poliziotti che conoscevano uno per uno ì pregiudicati, te 
loro abitudini, le loro specialità. 

DalTosservatorio di cronista di -nera» Mario Berticelli ha se
guito, con grande capacità e con grande passione, quel profondo 
sommovimento prodottosi in questi anni a Milano, i cambiamenti 
della malavita, da quella un po' romantica delHsola alla spietata 
ferocia dei nuovi banditi E, proprio per quella lezione imparata 
nell'adolescenza e per la sua coerenza di comunista, sempre con 
grande rispetto umano, senza eccessi, senza sbavature, con un 
grande scrupolo. Non c'è notizia che abbia scritto o comunicato al 
giornale che non abbia controllato due, tre volte, con un impegno 
che talvolta pareva persino ossessivo. Il profondo^ rispetto di cui 
era circondato in questura, anche nei momenti in cui questo 
lavoro ero difficile per un cronista dell'Unita, è Una conferma di 
queste sue doti. Cosi come lo è stata la sua ripetuta elezione netti 
organismi dirigenti deWUnione nazionale cronisti e U riconosci
mento che ebbe con rassegnazione del «Premiofìno». 

Mario Berticelli fu tanto bravo quanto modesto. Molti «pezzi» 
firmati da parecchi di noi sono stati possibili solo grazie alle sue 
informazioni, alle porte che si aprivano grazie alla tua garanzia 
di serietà. Con Mario Berticelli se ne va una parte della nostra 
vita ma resta il suo ricordo e, soprattutto, il suo esempio. Se un 
uomo vive per quello che ha seminato, Mario Berticelli non è 
certo vissuto invano. 

Ennio Etano 


